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LAVORO & PROFESSIONI
Regime forfetario

LAVORO & PROFESSIONI REGIME FORFETARIO 10 MIN LETTURA 26/06/2026

Accesso regime forfettario: soglie, errori e partecipazioni da controllare

SINTESI OPERATIVA

L’accesso al regime forfettario richiede di verificare soglie, incassi anomali e partecipazioni. Nel
primo anno il limite di 85.000 euro va ragguagliato al periodo di attività; quello di 100.000 euro
riguarda l’incasso effettivo e comporta l’uscita immediata. Le somme ricevute per errore e
restituite si valutano secondo l’Agenzia. L’ostacolo è automatico nelle società di persone, mentre
per le Srl dipende da controllo e attività riconducibile. La rete-contratto è compatibile solo se non
integra una società di fatto.

Articolo originale
LEGGI ONLINE

l regime forfettario è più insidioso di quanto appaia. Le ultime indicazioni dell’Agenzia delle Entrate del 2026 ridefini‐
scono tre aree critiche: il calcolo proporzionato dei ricavi nel primo anno di attività, il trattamento delle somme incas‐

sate per errore e poi restituite – su cui l’Agenzia ha cambiato posizione con la risposta n. 68/2026 rispetto alla prece‐
dente n. 26/2026 – e la valutazione delle partecipazioni societarie, con regole diverse tra società di persone, Srl e rete-
contratto. La soglia di € 85.000 va ragguagliata ad anno nel primo periodo d’imposta, mentre quella di € 100.000 misura
la fuoriuscita immediata sull’importo effettivamente incassato. Per le partecipazioni, la causa ostativa è automatica nelle
società di persone ma condizionata al controllo e alla riconducibilità dell’attività nel caso delle Srl. La rete-contratto tra
professionisti, priva di soggettività tributaria, è compatibile col regime, ma solo se non si trasforma in una società di
fatto.

REGIME FORFETTARIO E SOGLIE DA NON LEGGERE IN MODO AUTOMATICO

Il regime forfettario, disciplinato dall’art. 1, commi da 54 a 89, della legge 190/2014, è riservato alle persone fisiche che
esercitano attività d’impresa, arti o professioni.

La regola più nota riguarda il limite dei ricavi o compensi. La soglia ordinaria è fissata a € 85.000. Il dato, però, va trat‐
tato con attenzione.

Per l’accesso o la permanenza nel regime, i ricavi e i compensi devono essere considerati tenendo conto dell’anno pre‐
cedente. Se l’attività è iniziata in corso d’anno, il limite di € 85.000 deve essere ragguagliato ad anno, come chiarito
dalla circolare n. 32/E del 5 dicembre 2023. Qui spesso nasce l’errore.

Si consideri un artigiano che apre la partita Iva il 20 ottobre e incassa € 35.000 entro il 31 dicembre. Guardando solo
l’importo assoluto, il contribuente resta sotto € 85.000. Ma il ragguaglio cambia tutto. Se i giorni di attività sono 73, il va‐
lore annuo teorico diventa € 175.342, calcolato così: € 35.000 / 73 x 365.

In una situazione simile, il limite ragguagliato risulta superato. Il contribuente non potrà quindi applicare il regime nel‐
l’anno successivo.

Il punto da non perdere:  il limite di € 85.000 non è sempre un importo fisso da confrontare con gli incassi reali. Nel
primo anno, quando l’attività non copre dodici mesi, il calcolo deve essere proporzionato al periodo effettivo.

IL LIMITE DI € 100.000 SEGUE UNA LOGICA DIVERSA

Accanto alla soglia ordinaria opera un secondo limite, molto più severo: quello di € 100.000. In caso di superamento, il
regime cessa nell’anno stesso, con una conseguenza operativa spesso trascurata: l’IVA deve essere applicata a partire
dalla prima operazione che determina il superamento della soglia, non dall’inizio dell’anno o del periodo successivo.

https://dev.studiopizzano.it/accesso-regime-forfettario-soglie-errori-e-partecipazioni-da-controllare/
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Qui la logica non è la stessa del limite di € 85.000. La soglia di € 100.000 non viene ragguagliata ad anno. Si guarda
l’importo effettivamente incassato nel corso del periodo d’imposta.

Un soggetto che apre la partita Iva il 10 dicembre e incassa € 45.000 entro fine anno non supera la soglia di € 100.000.
Resta quindi nel regime per quell’anno. Però, ai fini dell’anno successivo, il limite di € 85.000 deve essere verificato con
il ragguaglio ad anno.

La differenza sembra sottile. In realtà è decisiva. Il limite di € 100.000 misura una fuoriuscita immediata, collegata agli
incassi effettivi. Il limite di € 85.000 governa l’accesso e la permanenza nell’anno successivo, con la correzione tempo‐
rale quando serve.

COMPENSI INCASSATI PER ERRORE: CONTA CIÒ CHE SPETTAVA DAVVERO

Una delle precisazioni più rilevanti arriva dalla risposta n. 68/2026 dell’Agenzia delle Entrate, pubblicata il 6 marzo
2026. Il documento ridefinisce l’approccio rispetto alla più rigida risposta n. 26/2026 – con la quale l’Agenzia aveva so‐
stenuto che ogni compenso percepito, anche se successivamente restituito, concorreva al raggiungimento del limite – e
cambia l’approccio sulle somme percepite per errore.

Il caso riguardava una professionista in regime forfetario che aveva ricevuto compensi superiori al dovuto per un errore
amministrativo del committente pubblico (un’ASP). La Certificazione Unica riportava gli importi lordi, senza correggere
le somme poi recuperate.

La questione era semplice solo in apparenza: quelle somme dovevano contare per il limite di € 85.000? Secondo la let‐
tura aggiornata dell’Agenzia, no, se il superamento della soglia dipende solo da importi non spettanti e poi restituiti.

Occorre quindi guardare ai compensi effettivamente spettanti. Non agli importi transitati sul conto in modo meramente
materiale, quando l’incasso deriva da un errore provato e seguito da restituzione.

La soluzione, però, non va trasformata in una scorciatoia. Serve documentazione. Nella prassi, questo significa conser‐
vare PEC, conteggi del committente, bonifici di restituzione, trattenute operate e ogni prova del ricalcolo.

Se il quadro LM del modello Redditi è già stato compilato includendo anche i compensi non dovuti, il recupero della
maggiore imposta sostitutiva può passare da due strade: dichiarazione integrativa oppure istanza di rimborso all’ufficio
competente.

QUANDO LA CU SBAGLIATA NON DECIDE DA SOLA

Il dato indicato nella Certificazione Unica ha un peso operativo, certo. Ma non può diventare una verità fiscale intocca‐
bile quando esiste prova contraria.

La risposta n. 68/2026 chiarisce proprio questo passaggio. La mancata rettifica della CU da parte del sostituto non im‐
pedisce al contribuente di dimostrare che una parte dei compensi non era dovuta.

Il contribuente deve però muoversi con metodo. Non basta dire che il committente ha sbagliato. Occorre ricostruire l’er‐
rore, quantificare le somme, dimostrare la restituzione e correggere la dichiarazione, ove necessario.

La lettura è condivisibile, ma impone prudenza. L’Agenzia valorizza una situazione in cui l’errore è documentato e la re‐
stituzione risulta avvenuta. Fuori da questo perimetro, il rischio di contestazione resta alto.

PARTECIPAZIONI IN SOCIETÀ: LA CAUSA OSTATIVA NON È UNICA

Il comma 57 dell’art. 1 della legge 190/2014 contiene alcune cause ostative molto sensibili. Tra queste rientrano le par‐
tecipazioni in società di persone, associazioni professionali o imprese familiari.

In questi casi la regola è rigida. La partecipazione contemporanea all’esercizio dell’attività individuale preclude il regime.
Se la causa ostativa nasce durante l’anno, l’effetto normalmente si produce dall’anno successivo. Va però precisato che
la partecipazione in società semplice non costituisce causa ostativa, purché la società non produca redditi di impresa
o di lavoro autonomo: una distinzione di prassi consolidata che spesso sfugge.



3 / 4

Studio
Sabatino
Pizzano
u2022
via

Sant'Alessio,
5,

83030
V ti

Si pensi a un veterinario in regime forfettario dal 2022 che, nel 2026, costituisce con i figli una società in nome collettivo
per esercitare una clinica veterinaria. La causa ostativa si realizza nel 2026. Il regime cesserà dal 2027.

Per le S.r.l. il ragionamento è diverso. Non ogni partecipazione fa perdere automaticamente il regime. Servono due con‐
dizioni cumulative: controllo diretto o indiretto della società e attività economica direttamente o indirettamente riconduci‐
bile a quella svolta dal contribuente individuale, da verificarsi per sezione del codice ATECO.

Il dato formale della quota non basta. Una partecipazione del 51% in una S.r.l. che gestisce una parafarmacia, posse‐
duta da un veterinario in regime forfettario, non integra di per sé la causa ostativa se l’attività sociale non ricade nella
medesima sezione ATECO di quella veterinaria.

Naturalmente la verifica va fatta sul concreto. Codice Ateco, clientela, organizzazione, beni utilizzati e prestazioni rese
possono raccontare molto più dello statuto.

RETE-CONTRATTO E FORFETTARI: APERTURA, MA NON SENZA LIMITI

Un altro chiarimento riguarda la rete-contratto tra professionisti. La risposta n. 24/2026 dell’Agenzia delle Entrate del 9
febbraio 2026, relativa al caso di un medico forfettario che intendeva aderire a una rete, ammette la compatibilità con il
regime forfetario, purché la rete resti davvero uno strumento organizzativo. Il riferimento normativo è l’art. 12, comma 3,
della legge 22 maggio 2017, n. 81, che disciplina le reti tra professionisti.

Il motivo è abbastanza lineare. La rete-contratto non ha autonoma soggettività tributaria. Costi, ricavi, obblighi e rapporti
restano imputati ai singoli partecipanti. Non nasce, solo per questo, una società o associazione rilevante ai fini della
causa ostativa di cui alla lettera d) del comma 57.

Questo chiarimento apre uno spazio interessante per i professionisti. Permette di condividere personale, strumenti, tec‐
nologia o progetti comuni senza dover costituire uno studio associato o una STP.

Il confine, però, è fragile. Se la rete diventa nella sostanza una società di fatto, con gestione unitaria dell’attività e confu‐
sione dei rapporti economici, la causa ostativa può riemergere. Il nome del contratto non salva una struttura costruita
male.

QUATTRO CASI PRATICI DA TENERE SUL TAVOLO

SITUAZIONE SOLUZIONE OPERATIVA PERCHÉ

Partita Iva aperta il 20 ottobre. Incassi
entro fine anno pari a € 35.000.

Il contribuente esce dal regime nell’anno
successivo.

Il limite di € 85.000 va ragguagliato ad anno.
Il valore teorico supera la soglia.

Partita Iva aperta il 10 dicembre. Incassi
entro fine anno pari a € 45.000.

Il contribuente non supera la soglia di €
100.000 nell’anno di apertura. L’IVA non si

applica retroattivamente.

La soglia di € 100.000 non si ragguaglia ad
anno. Resta però da verificare il limite di €

85.000 per l’anno successivo.

Professionista in regime forfettario che
nel 2026 entra in una S.n.c. con attività

coincidente.

Il regime cessa dal 2027, salvo causa già
esistente nell’anno precedente.

La partecipazione in società di persone
integra automaticamente la causa ostativa.

Professionista che controlla una S.r.l.
con attività non riconducibile alla propria

(diversa sezione ATECO).

La partecipazione non fa decadere
automaticamente dal regime.

Per le S.r.l. servono entrambe le condizioni:
controllo e riconducibilità dell’attività

economica per sezione ATECO.

GLI ERRORI PIÙ COMUNI NELLA VERIFICA ANNUALE

Nella gestione pratica del regime forfettario, gli errori si ripetono. Il primo è confrontare gli incassi del primo anno con €
85.000 senza ragguaglio. Il secondo è confondere la soglia di € 85.000 con quella di € 100.000, dimenticando che que‐
st’ultima provoca la fuoriuscita immediata con obbligo di applicazione dell’IVA sulle operazioni successive al
superamento.
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Il terzo riguarda le somme non spettanti. Dopo la risposta n. 68/2026, non è corretto sostenere che ogni incasso mate‐
riale pesi sempre sulla soglia. Ma non è corretto neppure sostenere il contrario in modo automatico.

La somma incassata per errore va esclusa solo se il fatto è dimostrabile, l’errore è reale e la restituzione è certa. Il fasci‐
colo documentale diventa, in sostanza, parte della difesa preventiva.

Il quarto errore riguarda le partecipazioni. Molti contribuenti ragionano solo sulla percentuale posseduta. Invece, per le
S.r.l., il punto vero è la combinazione tra controllo e attività riconducibile per sezione ATECO. Il quinto errore, spesso
sottovalutato, è non verificare la soglia dei redditi da lavoro dipendente o pensione (€ 30.000, elevata a € 35.000 per il
solo 2025): una causa ostativa autonoma, distinta da quella sui ricavi.

UNA VERIFICA PRATICA PRIMA DELLA DICHIARAZIONE

Prima di chiudere la dichiarazione, il professionista dovrebbe costruire una piccola scheda di controllo. Niente di compli‐
cato, ma ordinato.

1. Data effettiva di apertura della partita Iva o di inizio attività

2. Giorni di attività nel primo anno

3. Ricavi o compensi incassati e loro eventuale ragguaglio ad anno

4. Presenza di incassi anomali o non spettanti, con fascicolo documentale completo

5. Documenti che provano eventuali restituzioni (PEC, note dell’ente, bonifici, ricalcoli)

6. Redditi da lavoro dipendente o pensione percepiti nell’anno precedente (verifica soglia € 30.000/€ 35.000)

7. Partecipazioni in società di persone, associazioni, imprese familiari o S.r.l.

8. Eventuale adesione a reti professionali o accordi organizzativi simili

Questa verifica riduce il rischio di accorgersi troppo tardi della fuoriuscita. E consente anche di spiegare la posizione del
contribuente in caso di controllo.

LA LINEA CHE EMERGE DAI CHIARIMENTI DEL FISCO

Il quadro che si ricava dalle ultime risposte non è permissivo. È più selettivo.

Da un lato, l’Agenzia riconosce che il regime non può saltare per un incasso non spettante, quando l’errore è provato e
il denaro è stato restituito. Dall’altro lato, chiede di guardare alla sostanza delle operazioni.

La rete-contratto è ammessa se resta rete-contratto. La S.r.l. non è sempre ostativa, ma lo diventa quando il contri‐
buente la controlla e l’attività ricade nella medesima sezione ATECO della sua. La S.n.c., invece, resta un ostacolo
molto più diretto, senza margini di valutazione sostanziale.

Il regime forfettario non vive più solo di conti rapidi. Vive di qualificazioni giuridiche corrette, documenti conservati bene
e verifiche fatte prima, non dopo.

STUDIO SABATINO PIZZANO

Sede: via Sant'Alessio, 5, 83030 Venticano (AV)
Contatti: info@studiopizzano.it • dev.studiopizzano.it

Nota informativa: Il presente approfondimento ha scopo puramente informativo e
divulgativo alla data di redazione (26/06/2026). Per la trattazione di casistiche specifiche si
raccomanda il ricorso a una consulenza professionale personalizzata.


